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E' mancato, a 86 anni, il Vescovo di Fano S.E. Mons. Vincenzo . 
Del Signore, nato a Saltara e cittadino onorario di Fano, che ha 
retto degnamente la nostra Diocesi per circa 30 anni. 
L'Amministrazione comunale ne ha ricordato la figura e l’opera 
con il seguente manifesto: 
« L'Amministrazione Comunale di Fano partecipa vivamente al ge- 


nerale cordoglio per la scomparsa di 


S.E. MONS. VINCENZO DEL SIGNORE 


Ne ricorda la profonda bontà di sempre e l'abnegazione nei tem- 
pi oscuri dell'immane guerra, ne onora lo spirito di fraternità nella 
nace che, a costante esempio, proseguì con civica generosità ». 

Il Sindaco Rino Giovanetti ha pronunciato al Cimitero commos- 


se parole di estremo saluto. 


Mentre il « Notiziario » era in via di composizione tipografica, 
abbiamo appreso la dolorosa notizia della scomparsa, avvenuta in 
Milano ‘il 16 marzo, del concittadino novantatreenne 

5 ING. DOTT. CESARE SELVELLI 
della cui vasta e multiforme attività culturale ci riserviamo di par- 
lare nel prossimo fascicolo. Di 

Il Suo interesse costante per la storia, l’arte e la vita della no- 
stra città è rimasto desto sino agli ultimi giorni: ne è prova anche 
la lettera al Sindaco che pubblichiamo in altra parte di questo 
« Notiziario ». 

La direzione e la redazione esprimono il loro commosso, soli- 


dale cordoglio ai familiari. 
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@ VITA E PROBLEMI DI 


TURISMO: 


scelte fatte 
e problemi aperti 


/ 


Questi sono i dati del movimento forestieri, 
negli ultimi sette anni, verificatosi nel territo- 
rio del Comune di Fano durante le Stagioni bal- 
neari dal 1960 al 1966: 














A Italiani ; 5 Stranieri Totale P 
nno arrivi presenze arrivi presenze | arrivi presenz 
1960 11.811 165.233 5.277 46.623 17.038 24180, 
1961 13.121 192.560 5.396 60.252 18.517 2520. i 
1962 14.05î 210.656 6.915 90.398 20.966 d000 nol 
1963 15402 | 207633 8.705 107.877 24.107 313:2200 
1964 17.609 261.630 7.159 96.992 24.768 SERA ; 
1965. 16.501 245.804 7.862 105.979 24.363 351 5 ; 

1966 22.985 326.996 10.558 143.474 33.543 40, 
Alberghi 7 
Nel prospetto che segue vengono indicate le Anno Edi Daniele Letti 


attrezzature ricettive esistenti in tutto il terri- 
torio comunale. Néi dati trascritti, come in quelli 





Locande 








I RL 1960 39 533 do o 
che riguardano il movimento dei forestieri, a par- 1961 51 785 14 Sl 
tire dall'anno 1966, figurano anche quelli della 1962 62 1.024 1077 M 
frazione di Marotta di Mondolfo che, dal detto 1963 "1 USE 7.382 È 
anno, è sotto la giurisdizione dell'Azienda di ao i Koi 2.051 008 
Soggiorno di Fano: 1966 83 (497 2.751 - 


in 
Come si rileva, le cose non sem Presenze determinate da un surplus di zone vicine o Î 
Tutto sta a stabilire se l'afflusso in Quasi costante ascesa grado, perché ormai sature, di assorbire le richie9” 
dei forestieri sia determinato da una Spontanea decisione | tecnici cui spetta il compito di studiare |! SE 
di villeggiare sulle nostre spiagge, Oppure, se trattasi di dicono che questo progredire è il risultato di una 


7 


brano andar male, 


4 











ben precisa del turista, del villeggiante (e, comunque, lo 
spostamento sarebbe dovuto al fatto che gli abituali clien- 
ti delle spiagge del Tirreno, ad iniziare dall'annata 1965, 
hanno preferito e preferiscono le nostre parti per fattori 
puramente economici. Sulle spiagge tirreniche, e questo 
infatti lo confermano le statistiche nazionali, si nota da 
un paio d'anni una certa contrazione in favore di quelle 


adriatiche. ‘ 
Un altro motivo di preferenza” potrebbe, essere la 
ricerca di pace € tranquillità, che a Fano si ritrova davvero. 
A parte le giustificabili tendenze della maggioranza 


dei giovani che ricercano nelle ferie occasioni di disinvol- 


ta libertà; per molti, moltissimi, le ferie sono tn riposo, 
una cura rilassante, UN tonico per i nervi tesi dal lavoro, 
dal fumo delle grandi fabbriche e dallo smog, dal traffico 
vorticoso delle città. Distendersi, rìposare, stare tranquil- 
li: questo è ‘quanto cercano molti italiani e stranieri. 

Essere, COÈ, lontani dai locali che strepitano giorno € 
notte, dal rumore di macchine e motorette. 


Fano per questo è, quasi l'ideale... Alle undici di notte 
tutti chiudono bottega, nessuno suona, nessuno balla. Si- 
lenzio per i deserti (taluni semibui) viali del Lido, della 
Sassonia, di Torrette. Forse a Marotta qualcuno ballerà e 
suonerà, ma a Fano... per carità...!!! 

‘Va bene, va male? E' giusto e conveniente che sia 
così? 1 giovani dicono di no, quelli meno giovani dicono 
di sì. E poiché la maggioranza è favorevole alla disten- 
sione e la minoranza se vuol cercare altre attrattive non 
ha che da fare una trentina di chilometri, quindici minuti 
fruttare queste nostre 


d'auto più o meno, val la pena di Ss 
apprezzano 


caratteristiche che, specialmente gli stranieri, 
in maniera sbalorditiva, tanto che, come riprova, sta il 
fatto che se Sono distunbati da un po' di rumore, nella 
annata successiva non si vedono più ed emigrano a Sud, 
ora invase dai « vitelloni » latini. Vi è 


potrebbe dedicare a trovare una via 
oltre 


in spiagge non ance 
chi osserva che ci si 
di mezzo per accontentare Un po' anche i giovani, 
ai padri e alle nonne! 

Da parte nostra, optiamo per una soluzione netta, 
che è di creare le premesse per una spiaggia riservata 
ad un tipo di clientela sul genere di quella di Portofino, 
San Remo e di altre spiagge piccole ma di gran moda. 
. Questo perché Fano ha sì, un arenile limitato, ma in com- 
penso ha ricchezze di paesaggio che nessun'altra spiaggia 
dei dintorni possiede. 

Cosa è stato fatto in questi anni perché le nostre 
Ila del Lido, assumessero le 


spiagge € particolarmente que 
lezionata, solida, 


caratteristiche idonee ad una clientela se 


che potesse distinguere Fano dalle altre spiagge, dove 
tutto si confonde? 

Qualcosa, indubbiamente, ma non abbastanza. 

Non sì possono creare nuove attrezzature alberghiere 
e locali di ritrovo se manca la spiaggia... E questo discor- 
so vale principalmente per l'arenile del Lido, bello fin che 
si vuole, ma destianto ‘a scomparire se non si provvede 
seriamente e tempestivamente. 


Nel territorio di Fano non esistono montagne, tumul- 
tuose precipitazioni di acque a causa di nevi, per cui la 
difesa. del suolo debba comportare apprensioni o spese 
enormi. Quel poco d'acqua che cade ci pensa il Metauro 
a raccoglierla e perfino il modesto torrente Arzilla. 


Quindi la preoccupazione vera e seria iper l'economia 
locale, resta la difesa dei cinquecento metri in continua 
erosione dell'arenile del Lido. 


Da anni, tanti anni si parla di abbandonare questo 
tratto di spiaggia per dedicare. le cure al potenziamento 
della Sassonia e delle Torrette che dovrebbero essere le 
spiagge dell'avvenire turistico fanese. Se ne è parlato, se 
ne parla e se ne parlerà ancora per chissà quanti anni, 
ma il Lido è come un figlio infelice in una famiglia: più 
sta male e più gli si vuol: bene, Così sarà per il Lido 
fin quando una mareggiata non coprirà inesorabilmente L 
per sempre anche l'ultimo metro quadrato di sabbia. 


Ma cosa si è fatto per salvare questo tratto di costa 
dall'erosione: esperimenti alla ‘garibaldina e basta. Espe- 
rimenti che si son dimostrati inutili se non dannosi. Mai 
si è saputo che un piano concreto, predisposto da com- 
petenti, da realizzare gradualmente, nel tempo, dopo ave- 
re studiato le cause che' determinano le erosioni e l'in 
I per adottare le misure necessarie ad elimi- 
narle. 


Vi è, poi, l'insoluto problema dell'acquisto delle aree 
private che ormai fanno parte integrante della spiaggia 
del iLido, di quella della Sassonia e di Torrette, col DoS 
colo, ormai in atto, tanti sono ormai gli anni SEC che 
nella impossibilità di acquistarli per le esposte richieste 
nessuno potrebbe vietare ai singoli: proprietari di cagna 
re ‘installazioni che nulla hanno a che vedere con le at- 
trezzature balneari. La sistemazione razionale delle spiag- 
ge e del turismo a Fano è forse il problema più serio n 
un rilancio efficiente della nostra economia. A differenza 
dell'agricoltura, dell’ortofrutticoltura, dell'ittica, della zoo- 
tecnica, ecc. dove le forze operative sono tante e gli inte- 
ressi dei singoli frazionati e diversi, per cui l'Amministra- 
zione, eventualmente, non avrebbe che il compito di con- 
























































vogliarle cercando di eliminare squilibri, per il turismo, 
invece, l'Amministrazione comunale vi è direttamente in- 
teressata quanto. l'Azienda di Soggiorno e suo è il com- 
pito di provvedervi con raziocinio con un piano organico. 

Occorre una collaborazione più stretta fra Azienda di 
Soggiorno e Comune, ad alto livello di impegno e respon- 
sabilità, dove il rilancio del turismo, la difesa della nostre 
spiagge possa essere affrontato alla radice. 

Si potrebbe cominciare con l'applicare dei provvedi- 
menti legislativi per la difesa delle spiagge e degli are- 
nili (legge 14 luglio 1907 n. 542 ancora valida). 

Si sono spesi alcuni milioni per il concorso Vitruvio; 
altri ancora per progetti. Perché non fare altrettanto (spe- 
rando, comunque, che si abbia miglior sorte in sede di 
realizzazione), cioè perché non indire un concorso che 
abbia come tema quello della salvezza, potenziamento e 
rilancio della fascia costiera fanese, pur tenendo conto 
dell'insoluto e forse insolubile problema della ferrovia tra 
Fano e Pesaro? 


Altri problemi aperti riguardano il completamento del- 


la scogliera di fronte al Mercato del Pesce sulla cui im- 
portanza pratica e turistica ci siamo già intrattenuti nel 
numero 3 del, 1966 di questo Notiziario; la sistemazione 
della « cava » in Sassonia (una larga estensione di terre- 
no ricettacolo di immondizie a ridosso della spiaggia ed 
a pochi metri dal centro balneare, che avrebbe dovuto 
essere sistemata, almeno con un piano viario per consen- 
tirne lo sfruttamento edilizio). Eppoi, per stare a questio- 
ne su problemini elementari, sempre in detta zona, occor- 
re evitare sul viale a mare lo scarico delle macerie. Il 
centro di Torrette, inoltre, non sarebbe quella selva in- 
tricata di fabbricati pregiudizievoli alla valorizzazione di 
quella bellissima spiaggia, se il rilascio dei permessi edi- 
lizi fosse stato più accorto. 

Ed ancora: perché non si è mai affrontata la regola- 
mentazione dello sbocco in mare delle acque fetide delle 
fogne e delle altre vie d'acqua, come quella del Canale 
Albani, del Porto, dell'Arzilla, del Fosso degli Schiavoni? 

E perché non pensare allo spostamento del corso 
dell’Arzilla già oggetto, se non adiamo errati, di un accu- 
rato studio dell'arch. prof. Gaetano Bartolucci dell'Istituto 
d'Arte di Fano, che risale a una quarantina di anni fa e 
che consentirebbe, tra l’altro, l'utilizzazione iedilizia di va- 
ste zone periferiche amenissime? 

L'argomento è interessante e moltissimi possono dir- 
ci sopra qualcosa, possono suggerire, proporre. Una col- 
laborazione civica in questo senso sarebbe assai proficua. 


Loris Negusanti 





Indagine 
sulle scuole 
materne 


E' stata compiuta a cura dell'Assessorato 


alla P.I., una indagine sulle Scuole Materne @5! 


stenti nel territorio del Comune di Fano, te 
dente a formuiare un piano di organizzazion®. 

Nei complesso, tranne le scuole comunali 
e qualche altra del centro cittadino, trattasi di 
asili sistemati in locali non adatti, non attre# 
zati e poco riscaldati. ; 

Il pranzo fornito è quasi sempre limitato al- 
la sola minestra, mentre la pietanza e la frutta 
vengono portata da casa. 

Sarebbe necessario adeguarsi alle aumen” 
tate esigenze della popolazione e fare in modo 
che i bimbi non sentano la differenza fra la SCUO 
la e la famiglia. 


Sarebbe necessario altresì che tutte le 


Scuole Materne, sia della città che delle frazio” , 


ni, trattassero i bambini alla stessa maniera, MA 
per ottenere ciò occorrono forti contributi da 
parte dello Stato o da parte del Comune. 


Pubblicheremo nel prossimo numero del 
« Notiziario » i risultati della indagine. i 


La Direttrice degli Asili Comunali 
Maria G. Piccinetti 


ERRATA CORRIGE DEL FASCICOLO N, 3 DEL 1966 


— Pag. 8, riga 12, invece di RACCOLGONO si legga 
RACCOLGANO; 


— Pag. 26, all'ERRATA CORRIGE 


aggiungere: « DEL 


FASCICOLO N. 2 DEL 1966 ». 





Approvato il piano di zona della 167 





Con D.M. n. 527 del 30-9-1965 è stato approvato il piano di zona 
per l'edilizia economica e popolare (PEEP) di questo Comune a 
norma del'a legge 28-4-1962, n. 167. 

Tale piano interessa sette comprensori dei quali quattro nel- 
la immediata periferia e <re neile frazioni, così denominati: 








4) Divino Amore 

2) Vallato S. Orso 
3) Poderino 

4) Orti Garibaldi 

5) Marotta 

6) Cuccurano 

7) Bellocchi. 




















Nel quadro dell'attuazione del succitato piano l'Amministra- 
zione ha stabilito di indirizzare un primo intervento verso quelle 
zone in cui, da parte di Enti e cooperative, vi è stata richiesta per 
la costruzione di alloggi e precisamente nei quartieri: Divino Amo- 
re, Poderino ed Orti Garibaldi. 

Il relativo progetto approvato dal Consiglio Comunale con atto 
n. 38 del 9 febbraio 1967, dell'importo complessivo di L. 99.000.000 
comprende: 

; a) l'acquisizione di aree per complessivi mq. 17.000 al prezzo 
medio di L. 3.000 il mq.; 

b) la costruzione della rete stradale, fognatura, acquedotto 
gas, energia elettrica; 

c) la sistemazione della zona a verde con piante e tappeti 
erbosi. 

L'imposto di LL. 99.000.000 è così ripartito: 


Lavori in grado d’asta: 
a) per rete stradale, fognature, ac- 











quedotio na IL. 30.000.000 
b) per illuminazione pubblica . ». —* 8.000.000 
ce eee :38,000.000 
Somme a disposizione dell’amm.ne: 
c) per acquisto aree... |. |» L. 51.000.000 
b) per rete energia elettrica. . > 4.000.000 
| A\iperstonsigne (i ‘13.000.000 
| f) per giardini e alberature... » 2.000.000 
| gl per'impfouii > 1.000.000 > 
l i _—_——___ >» 61,000.000 
| TOTALE COMPLESSIVO L. 99.000.000 
| AI finanziamento dell’opera sarà provveduto con appositi mu 
| tui da contrarsi ai sensi della ‘egge 29-9-64, n. 874. 
% 
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Carnevale «SÌ» 
Carnevale «NO» 


Una nebbia diffusa a spirali... Un ponentino 
gelido... « Purché non piova!... », si dice. 


E il giovedì grasso, sullo sfondo di un cielo 
grigio, c'è il Piccolo Carnevale. | carri dei bam- 
bini sfilano in tutta la loro ingenua espressione, 
tutti belli, perché sopra ci sono i bimbi che sor- 
ridono, cantano, danzano e si divertono: Mago 
Zurlì, 1 bassotti, La piccola Olandese e Cene- 
rentola. 

Domenica di Carnevale. Anche quelli che, 
usciti all'alba dal veglione, avevano osservato 
un cielo plumbeo, uscendo dalle coperte dopo 
mezzogiorno, hanno pensato ad una giornata sen- 
za sole, ma senza pioggia... Invece... una piogge- 
rellina fitta ti batte in faccia come punte di spil- 
li. Brutta sorpresa per tutti, specie per i carri- 
si. | carri sono a mezza via, dentro e fuori i ca- 
pannoni. Ma non c'è niente da fare: pioggia e 


freddo. Il Consiglio della Carnevalesca si riuni- 


sce d'urgenza: il Corso Mascherato è rinviato. 


I pennoni delle tribune pendono fradici di 
acqua e fanno malinconia. 

Finalmente, un « Martedì » di sollievo! Il 
vento c'è, è buono: fa capolino il sole. Un Cor- 
so Mascherato stupendo! ll carri, « Giochi senza 
frontiere », « Oroscopomania », « Il festival dei 
cantanti », «La segnaletica », preceduti dalla 
« Musica Arabita », con le sue esilaranti esibi- 
zioni, e dai carri del Piccolo Carnevale che aiu- 
tano a fare il chiasso e l'allegria, hanno modo 





rato c'è! | carri, decimati dall'influenza ne! 











Î ta 
di pavoneggiarsi in mezzo alla folla, scatenà”” 
sotto il getto dei « baci ». E il Carnevale 


menti felici sino a tarda notte, anche ©0 
danze « yè-yè ». 








a OCA ; ragion& 
« Chi vincerà? », già si chiede. Si rasi 
ognuno dice la sua, ci si accalora, si fa i SI 


per questo o quel carro. 


Ma c'è da ricuperare il Corso di 
così si prolunga il Carnevale! Gli altop 
hanno già diffuso la voce, la propaganda i 
lanciata... Domenica bis! 

« C'è una nevara verso tramontana! .. 
al Porto, dove un mare torvo ti guarda cON o. g 
lità... « Ci sarà? » si chiedono tutti. Tra quelo?! 
fiocco di neve e qualche pallido raggio di 5007. 


tra qualche brivido di freddo, il Corso i. 


E n° 
sonaggi « vivi », si fanno coraggio e sfilano. Ya 


te? Tanta, martedì. Un nucleo sparuto la dome: 
nica bis. Si parla ormai del « Carnevale d'ESTO) 
te ». Dietro la porta della sede della cameval®” 
sca c'è ancora l'eco di mesi di discussioni, ®°° 
progetti dei carri, sui preparativi, sul gett9 
chiusure, i finanizamenti, le tasse, i veglioni: 
cantanti, l'eco di nottate a ragionare, a se 
re, a fare i conti che non tornano mai. 1967: i: 
mezzo Carnevale. Speranza e delusioni. Ge 

nevale dell'Adriatico è fatto così! 


Eppure, una manifestazione come Que 


domenica*. 
arlanti. 


Gif 


ila de! 











Carnevale dell'Adriatico è sempre positiva, an- 
che se il bilancio (Spesso; purtroppo!) lascia 
scoprire le maglie del deficit; è positiva perché 
è la dimostrazione della vitalità della città che si 
sveglia da un prolungato torpore per dar luogo, 
se non ad altro, al serpeggiare delle discussioni 
alle attese, ai preparativi, a quella vivacità po- 
polare, insomma, che si rivela solo in certe 0C- 
casioni. E non è vero che sia una manifestazione 
sorpassata. Nella nostra piccola città, non (ba: 
stano le conferenze, le dotte conversazioni ad 
alto livello, i circoli chiusi dei clubs... Ci vuole 
qualcosa che dia l'esatta misura dell'affiatamen- 
to cittadino e, nello stesso tempo, proponga al- 
l’attenzione più vasta il significato della vita di 
una città che s'inserisce, nella tipica gin 
dello spirito italiano. E ciò è dato SEenz altro da 
una manifestazione cOme quella del Carnevale 
dell'Adriatico. 





La posizione di quei cittadini che si osti 


nano a ripetere che i i 
moda si che ein unesionel0e nei tempi moder- 
ni » oi è tanto dettata da un sentimento di- 
struttivo, da un'idea di sufficienza, quanto da 
un desiderio di vedere « UN nuovo Carnevale », 
trasportato su di un piano di attualità, Dc 
per così dire, alle esigenze di oggi. In ef et 9 

corre un rinnovamento. Ma, per quanto s'insista 
su questo qualcosa di nuovo, non ©! si Do: 
che, malgrado si debba eternamente fare | Conì 
con le tasche, ogni anno ci sono Gianini più 
o meno appariscenti, che preludono, se non . 
un cambiamento sostanziale, a una naturale do 
luzione. Si dice: sempre la stessa musica! 
Sempre i quattro soliti carri, i soliti due UA 
(che non si possono chiamare tali pere é po 
ridotti, ormai, a due « balere ») la solita « ra 
bita ». « Che nausea! ». Eppure L 
dietro e facciamo confronti. Bastano due si 
elementi per definire la posizione ILL e 
Carnevale, del nostro Carnevale: i Piccolo Car- 
nevale: la efficace © nuova tecnica costruttiva 


dei carri. 


| Carnevale « NON è più di. 


È guardiamoci ino 


Il Piccolo Carnevale ha risollevato la tradi- 
zione del giovedì grasso con una ventata fresca; 
tanto che si può ben dire che, per il suo inte- 
resse, per il suo livello, per il suo favore presso 
il pubblico, esso costituisce un terzo Corso Ma- 
scherato: un Carnevale lilliput, inteso nell'inti- 
mo significato del mondo dei piccoli, per i quali 
il Carnevale ha una sua particolare, gioiosa va- 
lidità. Il Piccolo Carnevale non ha soltanto inci- 
so sul giovedì con la nuova, inconfondibile fisio- 
nomia, pur richiamante la vecchia atmosfera del 
Carnevale « per il Corso », ma anche sui Corsi 
Mascherati maggiori perché questi, in virtù dei 
carri del Piccolo, hanno raggiunto la « bella sfi- 
lata di otto carri », in confronto dei quattro di 
qualche anno fa. 

Un elemento tutt'altro che disprezzabile, dal 
momento che si fanno spesso i confronti col 
numero dei carri di altri Carnevali superlativi. 
Anzi dirò di più — per coloro che vorrebbero i 
carri dei ‘piccoli ispirati agli stessi motivi dei 


‘grandi — i Corsi del Carnevale dell'Adriatico, co- 


sì come sono ora strutturati con l'aggiunta dei 
carri del Piccolo Carnevale, hanno un loro nuovo 
aspetto di originalità proprio per questo acco- 
stamento, a volte contrastante, del mondo dei 
grandi a quello dei bambini. Tanto che si potreb- 
be giungere a formulare uno slogan: « Carneva- 
le dell'Adriatico, Carnevale per tutti! », inten- 
dendo dire per grandi e piccoli, per tutti i gusti. 
I carri del Piccolo Carnevale, perciò, devono re-. 
stare ancorati alla ispirazione fantastica, favo- 
losa, consona ai bambini, e non scivolare nella 
scimmiottesca ironia delle allegorie dei grandi 
perché, altrimenti, verremmo ad avere « carri 
grandi in miniatura ». 

L'efficace e nuova tecnica costruttiva dei 
carri ha permesso quest'anno interessanti osser- 
vazioni. Un carro ha sviluppato il suo tema 
estendendo armonicamente gli elementi in ogni 
parte della struttura ed ha incluso un nuovo si- 
stema di illuminazione per trasparenza; un altro 
ha conservato l'elemento centrale mastodontico, 
ma ha conferito ad esso una serie di movimenti 
che, uniti a quelli delle altre figure, hanno rag- 
giunto un considerevole effetto d'insieme; un 
altro ha inserito nuovi elementi, arricchendo, 
muovendo i vuoti delle pareti; un altro ancora, 
mantenendosi su di un piano di realizzazione ar- 
tistica, ha sviluppato un tema d'attualità: tutti. 
in una forma alta di decoro e di ispirazione arti 
stica, di grande effetto carnevalesco. Due esem- 


” 
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pi per dimostrare che un « qualcosa di nuovo » 
c'è nel Carnevale fanese. 


E allora cosa resta da fare? L'uomo della 
strada suggerisce: 


— Caratterizzare il percorso con decorazio- 
ni e allestimenti funzionali. 


— Caratterizzare i due veglioni, anche ri- 





























non 
per 


tornando a un vero veglione mast A 
tanto per mantenere una tradizione, quan 
fare « diverso » dagli altri. 


— Mantenere e potenziare il Piccolo ee 
nevale nelle strutture attuali e inserirlo ui 
terzo Corso nel programma del Carnevale de 
l'Adriatico. 


ndibile 
— Potenziare il getto come inconfondibile 


ì î i Carne 
caratteristica nei confronti dei numerosi © I 
vali di altre città. 


— Introdurre manifestazioni di contorto 
soprattutto invitando città straniere euroRAo 
parteciparvi con «numeri» di manifestazio 
dello stesso genere. 


" CIS ua 
Il « Carnevale d'Estate » ha già una Ss 


: "43 Rees S i 0 
zionalità turistica e verrà maggiormente P 
ziato. 


fune. 
tem. 










i fon. 
Certo, occorre studiare un problema di !0f 
do: denari, denari, denari... 
ove, 


ARES 11) 
Ma occorrono soprattutto energie " rito. 


energie fresche. Non intendo sminuire il ui 
dell’attuale Consiglio della Carnevalesca (ci sia 
no anch'io!): i valorosi Consiglieri, col FE 
dente in prima fila, sì sono sempre prodigat!» Ro 
tirare avanti, col fiato sospeso... Voglio dire Ci 
questo è il momento dei giovani: i giovan! PIRA 
tino il loro entusiasmo, le loro idee e ERA o 
contributo fattivo, generoso. Voglio dire di ca 
necessario che tutti i ceti cittadini sappiano x Gi 
ire, anche nei loro interessi particolari, be. | 
valore può avere per la nostra città conserv? do 
sviluppare e incessantemente rinnovare una si 
nifestazione che contribuisce a far con 
la nostra città su un piano nazionale e interna ra: 
nale, una manifestazione che affonda le i. 
dici in quella tradizione che non può, noN * ito 
morire, come nobile espressione dello. SP!!! 


si E + entit 
popolare, come dimostrazione del più $ 
amore civico, 








E nessuno me ne voglia. 


Guilberto Veroli 














Lafcittadinanza 
onoraria a 


a consiliare del 17 dicembre 1966, 
la cittadinanza onoraria al 
Chiar.mo Prof. Luigi Biancalana, dopo l'ampia re- 
lazione illustrativa dell'assessore alla P.l. Dot- 
tor Nino Ferri; l'intervento di unanime e com- 
piaciuto consenso dei rappresentanti di tutti i 


Gruppi (Prof. Amaduzzi per la DC; Dott. Grado- 
On. Prof. AVV. Capalozza per il 
S.U.; Avv. Di Deme- 


| PISLUP.); € le 


Nella sedut 
è stata conferita 


ni per il P.L.l.; 
P.C.l.; M.° Busca per ilSsR 
trio per il M.S.l.; Aguzzi per Ì 


conclusioni del Sindaco. 
Un applauso, vivo e commosso dei Consì- 


glieri, in piedi, ha salutato l'esito della significa- 
tiva votazione. 

Ecco il testo della deliberazione: 

« IL CONSIGLIO COMUNALE 

Udita la relazione; 

Considerato che il prof. Luigi Biancalana, di 
antica famiglia fanese, è legata da vincoli di 
sincera simpatia per la città di Fano e di frater- 
na amicizia con la popolazione fanese, fra la qua- 
le trascorse periodi liberi dal Suoi impegni pro- 


fessionali; 


Nato a Perugia nel 189 


medicina e chirurgia presso 
cenza in pa 


PUniversità di 


consegue la libera do tologia chi 


clinica chirurgica. 

Nel 1942, al concorso Per 
e propedeutica clinica presso I 
nime della Commissione, il riconos 
didattica. Nel 1948, al concorso Per la catt 
presso l'Università di Catania, si c0 


la ca 
‘Università di Siena, 
cimento del 


vincitori. 
La sua c 
che lo ebbe carissim 


arriera all’ Ateneo torinese, 


freduzzi, o sempre, 


alta responsabilità. 

Il 1° marzo del 1949 
gica dell’Università di Torino, per 
più tardi ha la promozione ad ordinario, 


singhiero. 

Il suo it 
del prof. Dogliotti, 
direzion 
ui la costante afferm 
ha dedicato così pre 


ricopre la cattedra di 
voto unanime 


er scientifico è cul 


scomparsa 
seguito @ sedici anni di 
E° dovuta anche a l 
della fama dell'Ateneo, cui 


e dell'Istituto di 
azione, 


urea a pieni voti in 
Torino nel 1923. Nel 1932, 
rurgica e nel 1941 quella in 


8, Luigi Biancalana si la 


itedra di patologia speciale chirurgica 
ottiene, con voto una- 
la maturità scientifica € 
edra di clinica chirurgica 
Iloca al primo posto nella terna dei 
iniziata come allievo del prof. Uf- 

è un succedersi di incarichi di 
patologia speciale chirur- 
della Facoltà. Tre anni 
con un giudizio altamente lu- 


minato nella recente chiamata, dopo la 
a chirurgica, che fa 
patologia chirurgica. 

in Italia e nel mondo, 
ziosa e feconda attività. 


alla cattedra di clinic 


Uigi Fiancalana 


Tenuti presenti i rapporti frequenti e pres- 
soché continui che, nella Sua qualità di chirurgo 
di chiara fama, ha avuto ed ha con la città di 
Fano, dove Egli spesso si reca, chiamato per 
consulti ed assistenza, e donde spesso ni 
si recano a Torino nella Clinica da Lui diretta 
per avvalersi del Suo alto magistero scientifico; 

Dato atto che l'illustre chirurgo è ui 
stato vicino alla città di Fano, in particolar modo 
per il potenziamento ed una maggiore valorizza- 
zione del civico -ospedale, con suggerimenti e 
consigli preziosi, che, attuati, hanno riscosso il 
più largo consenso della cittadinanza; 

Tenuto conto degli alti meriti da Lui acqui- 
siti nel campo della scienza e della cultura; 

Ritenuto doveroso attestare o le- 
game della città di Fano al prof. Luigi Biancala- 
na, essendo ciò nei voti dei cittadini tutti; 

Con voti unanimi, espressi nelle forme di 
legge; 

DELIBERA 
di conferire al prof. Luigi Biancalana la cit- 
tadinanza onoraria della città di Fano ». 










































































SSA ere, ALI SL 


@ TRIBUNA APERTA 


L'apprezzamento per la raccolta di studi fanesi inediti, del 
« Supplemento » al n. 3 del nostro « Notiziario », supera ogni 
più ottimistica attesa: il che ci conforta e ci sprona. 

Tra le molte lettere che ci sono pervenute e continuano a 
pervenirci, ci è grato pubblicare qualche stralcio da quelle di S.E. 
Mons. Giovanni Fallani, Vescovo titolare di Partenia, Presidente 
della Pontificia Commissione per l'Arte Sacra in Italia; del prof. 
Alberto Bertolino, Preside della facoltà di Economia e Commer- 
cio dell’Università di Firenze; dell'on. avv. Michele Bianco, del 
prof. Renzo Paci, docente di Storia economica presso la facoltà 
di Economia e Commercio (in Ancona) dell'Università di Urbino 
e condirettore dei « Quaderni Storici delle Marche »; del dott. 

ing. Cesare Selvelli, che tanto prezioso contributo di cultura ha 
dato per la nostra città; del dott. ing. Mario Barattini, già Diret- 
tore dell'Azienda Tramviaria di Parma. 


Roma, 27-1-1967 


Carissimo Ferri, 





Roma, 27-1-1967 
























































ricevo la pubblicazione di studi fanesi e ringrazio per l'al 
teprima. A parte il mio scritto a cui è stato riservato troppo 90°” 
re, in apertura, sto leggendo e imparando molte cose vive € utili 
sulla diletta città e su quel Cristoforo Ferri a me sconosciuto (e) 


*4 GIOVANNI FALLANI 


Firenze, 29-1-1967 

Caro Capalozza, i 

grazie del dono del volume « Fano » al quale Lei ha colla». 
borato con un articolo su Cristoforo Ferri. Mi rallegro del SUO 
costante e vivissimo interessamento per la storia locale. (...) 

Sono lieto che Le è piaciuto il mio intervento nell’inchiesta 
del « Ponte » sull’alluvione a Firenze: Un più disteso discorso 
nel volume « Firenze domani », edito dal Vallecchi (...). 


ì ALBERTO BERTOLINO 


Matera, 21-3-1967 
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Caro Capalozza, 


ho potuto leggermi e gustarmi il volume di studi, che mi ha! 
fatto inviare e di cui ringrazio te e la vostra Amministrazione 
civica. 

Ridate pire al vostro Cristoforo Ferri la sua strada, maga!! 
a mezzadria col suo congiunto ed ora unico titolare. Però UN voto 
di biasimo il vostro Cristoforo se lo merita per aver detto male 
di una donna bella quale sembra che fosse la figlia del Monti (.): 


ON. Avv. MIcHELE BIANCO 

















Senigallia, 30-1-1967 
Caro Ferri, 

La ringrazio del lindo volumetto su Fano che ha voluto in- 
viarmi ed anche dell'interessamento suo € dei suoi amici per i 
nostri « Quaderni », ì quali in verità hanno avuto in tutta la 
regione € negli ambienti culturali italiani un'accoglienza supe- 
riore alle nostre aspettative. 

Ho letto con vivo interesse il suo studio sulla sommossa di 
Fano nel 1791 e l'ho trovato interessante e ricco di nuove notizie, 
cosa che era particolarmente difficile, occupandosi di un argo- 
mento già più volte trattato (96 

RENZO PACI 


Milano, 4-2-1967 
Gentile e caro signor Sindaco della mia Fano, 
' — Le sono tanto grato per il volume « Fano » (tanto interessante 
e dimostrativo) che il Comune, in collaborazione con la beneme- 
rita Cassa di Risparmio e con l'Ente Turistico, ha curato, avendo 
la collaborazione culturale, giovane o giovanile, di dieci e più 
studiosi concittadini. Auguri fervidi a tutti ed alla Città (...). 


CESARE SELVELLI 


Roma, 23-2-1967 

Pres.mo Sindaco di Fano, 
gr è pervenuto il «Notiziario » n. 3, nonché l'interessante e 
prezioso supplemento al n. 3, 1966, e mi affretto ad esprimerle le 
migliori congratulazioni per contenuto e veste editoriale del Sup- 
plemento, che onora Fano e l'Ufficio che lo ha promosso. Ho 
letto poi nel n. 3 del Notiziario, con vero compiacimento, del rie- 
same dell spostamento della ferrovia nel tratto Senigallia-Pesaro 
e che formò oggetto di una mia conversazione con esponente 
qualificato dell'Amministrazione delle FF.SS., oggi in pensione, 
per risollevare la questione e risolverla congiuntamente allo stu- 
dio del tracciato della costruenda autostrada Rimini-Ancona (...). 


MARIO BARATTINI 


Un grazie dal Canadà 


Ringraziamo gli Amministratori comunali per il gentile pen- 
siero che hanno avuto inviandoci il « Notiziario » e non vediamo 
l'ora.di riceverlo ancora. Così tanti che sono lontani dalla nostra 
Fano possono ammirare tutto quello che si è fatto. Non solo. 
Ma potranno far vedere anche a tutti i paesani quello che per la 
nostra Fano si sta facendo, specialmente per il bel nostro teatro, 
che era proprio un gioiello. 

FERRANTE Rossi - Weston Ont. (Canadà) 
O. ZAGANELLI - Downsview (Canadà) 
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Il treno della ferrovia metaurense nei giorni scorsi a Fano: viaggiatori, specialmente studenti, si affollano per salire 


sul così detto « ramo secco ». 


Il “ramo secco, Fano=Urbino 


Sembra, ormai, decisione acquisita quella 
del Consiglio di Amministrazione delle FF.SS. di 
sopprimere importanti linee ferroviarie, tra le 
quali la « Metaurense » (1). 

I motivi risalgono a computi aziendali, per 
cui i « rami secchi comportano un onere che si 
assume essere troppo pesante per l'esangue bi- 
lancio delle FF.SS.: di qui l'esigenza di dolorosi 
tagli che contribuiscano ad eliminarne il cospi- 
cuo disavanzo finanziario. 

A questo punto sorgerebbe, ovvia, una do- 
manda: ma quali sono i « rami verdi »? 

Non ci occuperemo di questo e neppure del- 


(1) Decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 
1966, n. 427, pubblicato sulla G.U. 24 luglio 1966, n. 154. 
(2) Cfr. Atti del Senato della Repubblica, Ill Legisla- 
tura. Discussioni, 1 dicembre 1961, Roma, Tipografia del 
Senato, 1961, p. 23443. i 
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le notevoli ripercussioni negative (queste; ; 
economiche) che subirebbe la fascia industri® 
lizzata Lucrezia-Tavernelle-Calcinelli-Fossombto” 
ne; non ci occuperemo del grave danno per gli 
studenti che, sempre più numerosi, affluiscono 


alla Università degli Studi di Urbino. 

Già nella 506 Seduta del 1° dicembre 196! 
al Senato della Repubblica, il concittadino Ol 
Avv. Enzo Capalozza, svolse ampiamente una Lig 
terpellanza, che, pur proponendo la necessità di 
un espletamento di servizi più economici, ten 
desse a rassicurare « le popolazioni laborios@ e 
silenziose delle Marche » della continuità fu" 
zionale della « Metaurense », in considerazion® 
delle reali ed insostituibili esigenze economiche 


delle zone interessate (2). 

della 
[ez 
a 


Successivamente, altri parlamentari 
Regione marchigiana si interessarono al prob 
ma, ed il civico consesso di Fano approvo; 














grande maggioranza, un'ordine del giorno diretto 
ad ottenere che quella decisione venisse revo- 
cata, sottolineando la gravità di determinazioni 
che ignorino il ruolo del Comitato regionale per 
la programmazione, che non è stato neppure in- 
terpellato, su un problema sì vitale, quantunque 
esso avesse raccolto, in uno studio serio ed ap- 
profondito, dati essenziali a queste questio- 
nì (3). Infine, alcuni parlamentari marchigiani, 
proprio nei giorni scorsi, sia al Senato che alla 
Camera, hanno interessato il Ministero compe- 
tente ottenendo una insoddisfacente risposta, 
apparsa immotivato diniego (4). 

Questi gli antecedenti più significativi. E' 
sufficiente d'altronde, riflettere sul penoso sen- 
so di disagio che una tale evenienza avrebbe, 
nella vita economica della zona — gravitando 
nella valle del Metauro circa 200.000 abitanti — 
per gli operai occupati nelle fabbriche e negli 
opifici, per gli studenti, gli insegnanti e gli agri 
coltori, col generare Un evidente contrasto con 
la politica di eliminazione delle zone depresse, 
che, da anni, lo Stato persegue (5). 

Vorremmo, invece, esprimere alcune consi- 
derazioni che appaiono meno particolaristiche e 
che investano problemi di una organica politica 
programmata in relazione ad un modello di svi- 
luppo economico non settoriale e non rivolto al 





(3) V. in particolare la esposizione del Sindaco Rino 
Giovanetti nella seduta consiliare del 21 gennaio 1967. 

(4) On. Giovanni Venturi (interrogazione a risposta 
scritta n; 5701, in Res. Sommario del Senato della Repub- 
blica, IV legislatura, 26 gennaio 1967, pagg. 24-25); 

On. Albertino Castellucci (interpellanza n. 861 in Res. 
Sommario della Camera dei Deputati, IV. legislatura, 6 
marzo 1967, pagg. 3-5). 

Vedi anche: On. Attilio 
sposta scritta n. 5430. Resoconto Sommario 
dei Deputati 9 marzo 1967, pag9. 31-32). 

(5) Singolare appare, 099. che il deputato modera- 
to di Fano Ruggero Mariotti abbia fatto della ferrovia me- 
taurense uno dei capisaldi della sua battaglia elettorale. 

Cfr. « La ferrovia metaurense in marcia», « Il Citta- 
dio Ae Ang N Ean0, io Paone 1008: 

Cfr. Anche, per qualche riferimento, Atti del Senato 
della Repubblica, cit. alla nota 2, P. 23443. 

(6) Atti della Camera dei Deputati n. 3218-A, Rela: 
zione della X Commissione Permanente, Stato di previsio: 
ne delle spese del Ministero dei Trasporti per Kaeltizie 
finanziario dal 1 luglio 1961 al 30 giugno 1962, Tipografia 


della Camera dei Deputati, P. 69. 
(7) On. Fermo Solari in Atti del Senato della Repub: 
blica, Ill Legislatura, 12 luglio 1961, Discussioni, Tipogra- 


fia del Senato, p. 20507. 


Manenti (interrogazione ari 
della Camera 


fa onegglamonno di ben individuabili interessi 
privatistici, quanto non monopolistici. 

Quali le motivazioni per la eliminazione dei 
cosiddetti « rami secchi »? i 

Le ritroviamo in una formulazione — invero 
più letteraria e pittoresca che economistica — 
sul disegno di legge approvato dal Senato della 
Repubblica (Relatore on. Giuseppe Reale), il 18 
luglio 1961: « Ma il verde della vallata non c'è 
più! Sulle rotaie arrugginite passerà sferraglian- 
do, a distanza di ore, un trenino in pensione o 
un'elettromotrice in ritardo che ha perduto la 
coincidenza: addirittura uno spreco » (6). 

« Addirittura uno spreco ». E' vero? 

La sopressione dei piccoli tronchi locali 
comporterà, inevitabilmente, un incremento del. 
traffico stradale (produzione di più automezzi 
e meno locomotive e altro materiale ferroviario 
questo sì), con conseguente necessità di un i 
piamento di arterie pedemontane (basti pensare 
alle dimensioni attuali della «Flaminia», ad esem- 
pio) atte a collegare i centri interni e, altresì 
un aumento dei, costi per la usura ed il ogni. 
delle strade. Ma la istituzione sostitutiva di au- 
tolinee, comunque, congestionerebbe il traffico 
sulle strade ordinarie ed imporrebbe la costru- 
zione di nuove strade. Il che richiederebbe un 
fortissimo onere finanziario, superiore — per ciò 
che riguarda il nostro caso — a quello relativo 
alla conservazione della linea Fano-Urbino. In 
sostanza, un passaggio di costi dal Minicirà 
dei Trasporti al Ministero dei Lavori Pubblici, e 
anche alle :Province ed ai Comuni: con quali. ri. 
sultati economici complessivi? 

Certo, per le autostrade il contributo dello 
Stato ha raggiunto la quota dél 70 per cento 
(contributo, almeno in parte a fondo perduto). 
« Per le ferrovie viceversa, non si sa perché D 
sono figlie di questa nostra stessa Italia — lo 
Stato pretende di accollare al loro bilancio il ser- 
vizio dei capitali fino all'ultimo centesimo, an- 
che quando ; capitali stessi siano masi non 
per finanziare nuovi investimenti, ma semplice- 
mente per recuperare gli arretrati dei rinnovi e 
delle manutenzioni » (7). Ma prescindendo, da 
ciò dovrebbe essere ovvio che ove un Lon 
stradale non fosse in grado di soddisfare i ser- 
vizi attualmente esplicati dalla ferrovia, ogni 
provvedimento di soppressione andrebbe sub 
dinato alla preventiva sistemazione delle strade 
E non è solo questo, poiché un sistema di hX: 
municazioni, anche se imperniato in loco sul'a 
strada, deve essere in grado di sostenere ogni 
prospettiva di sviluppo. 
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. E così non è. 


Basti pensare ad una delle fonti economiche 
più rilevanti nella valle del Metauro. Gli incre- 
menti produttivi conseguenti alla estensione del- 
le superfici coltivate ad ortofrutticoli da una par- 
te, e dall'altra dall'estendersi del mercato di ta- 
li prodotti, nel prossimo futuro, renderanno in- 
dispensabile ed indilazionabile l'utilizzazione di 
carri frigoriferi. Ebbene, nel mentre può presu- 
mersi una discreta — seppure inadeguata — ri- 
serva di vagoni refrigerati, non abbiamo certa- 
mente automezzi refrigerati. Inevitabili, quindi, 
oneri supplementari, dovuti all’ulteriore traffico 


di mezzi ultra-pesanti. 


Considerando, poi, la situazione morfologica 
e geografica non agevole, situazione che occor- 
re rimuovere poiché il traffico è sempre crescen- 
te (senza neppure un bisogno di indirizzi o scel- 
te programmatiche) non è la limitazione delle 
ferrovie che bisogna avere per obiettivo, bensì, 
il loro potenziamento ed ammodernamento in ar- 


monia alle esigenze tecnico-economiche. Ecco: 


potenziamento ed ammodernamento. Se è vero 


che «i mezzi di trasporto non si elidono, ma si 


sommano ne!la concezione economistica moder- 
na basata sul traffico, in una rete di. vasi comu- 
nicanti in continuo movimento, arresti o disfun- 
zioni tra settori creerebbero squilibri inconcepi- 
bili compromettendo inesorabilmente la produ- 


zione ed il consumo. Sembra, quindi, altrettanto 
vero che « le ferrovie non hanno fatto ancora 
il loro tempo, ed anche in rapporto alle lontane 
prospettive è soltanto necessario adeguarci al- 
le esigenze moderne » (8). 


E' questa d'altronde, oggi, una tendenza af- 


fiorante in molti Paesi, in cui il traffico automo- 


bilistico ha raggiunto punte avanzate, tra i quali 
il Giappone e gli U.S.A. Si ponga mente che 
« esisterà sempre una intensità di concentrazio- 
ne degli automessi tale da non consentire oltre, 


. 


(8) On. Fermo Solari, in Atti del Senato della Repub- 
blica, ult. cit., p. 20504. 

(9) Ing. Antonio Polvara delle Ferrovie dello Stato, 
sulla « Stampa », n. 258, Anno 99, 30 ottobre 1965. 

Sul moderno ruolo delle Ferrovie cfr. anche, Marco 


G. Marchi, «La riscossa della rotaia », « Resto del Car-. 


lino », 5 luglio 1965; Paolo Sasso, « Traffico pesante sotto 
accusa negli Stati Uniti e in Germania », l'« Unità », 10 lu- 
glio 1965; Enrico Nobis, «| treni a 200 l'ora segnano la 
rivincita delle ferrovie », « Paese Sera », 3 agosto 1965. 

(10) On. Adolfo Fiumano, Atti della Camera dei De- 
putati, III Legislatura, Discussioni, 24 ottobre 1961, Tipo- 
grafia delia Camera dei Deputati, pagg. 523-524. 
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praticamente, il libero traffico individuale € do 


suggerire il traffico dei veicoli concatenato, cioè 
il ritorno al treno o a qualcosa avente, com@ i 
treno, la caratteristica di essere formato da coff 
vogli guidati su itinerari prestabiliti » (...). < Ce 
un optimum che lega velocità e concentrazione 
dei mezzi (e quindi volume di traffico) » (9). 

Per raggiungere questi fini, si moltiplicano 
studi, iniziative e convegni in ogni parte d 
mondo civile. Ancora una volta, il nostro Paes? 
è tutt'altro che all'avanguardia. 

Sia consentita un'ultima osservazione. 


Il metodo disinvolto e semplicistico col QU®' | 


le si intende rabberciare il bilancio finanziario 
non è economicamente razionale e sfugge 4 
una costatazione, a nostro avviso, essenziale: le 
Ferrovie sono un servizio pubblico che si PIO" 


pone la pubblica utilità e che, come tale, va mali 


tenuto, così come vanno mantenute le scuole: 
Se si ignora questo, si ignora uno dei fini isti: 
tuzionali delle aziende pubbliche: quello cioè di 
essere orientate a finalità sociali. 

« Vi è in effetti un indirizzo che, in noM9 
di un malinteso concetto di economicità, tende 
alla liberalizzazione dei servizi di trasporto, obli 


terando la prevalente portata sociale dei trasp0!" 
ti stessi » (10). 


In questo ambito, l'autonomia ferroviaria — 
non può isterilirsi in una autonomia amministrà 


tiva (né tanto meno finanziaria), bensì deve 0) 
sì che lo Stato ritenga il servizio delle ferrovie; 
come una delle componenti economiche, da in 
serirsi in un contesto politico programmato 5 
unitario. 3 
Solo così si può elidere l'odierna subordì 
nazione del settore ferroviario ad altri settori. 


con i quali, invece, deve armonizzarsi in una Vi 


sione d'insieme, quale strumento organico 
una politica dei trasporti che, nel momento L; 
cui rivela la utilità insostituibile anche se ? ii 
vello locale, implichi una correlazione con QU®" 
la interregionale elemento dei più vasti intenti 
e finalità produttive di carattere nazionale. 

In questa cornice va ricondotta ed esamin® 
ta la voluta soppressione della Fano-Urbin0; L 
cui gestione — mortificata per anni, sia pe' ji 
arresto del suo potenziamento, sia per il preM® 
re di interessi precostituiti — ha visto aggraY®* 
ta la sua condizione. 

Puntare sulle autostrade 0 superstrade, È 
pregiudizio delle ferrovie può costituire un I!" 
mediabile errore di prospettiva. 


Nino Ferri 
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Arte e storia 





del Palazzo Malatestiano 








Fu dopo l'anno 1357 che Galeotto I Malatesta, ott 
signoria di Fano col titolo di vicario pontificio de di 
a provvedersi di una dimora confacente al n. grado ; n o. 
dignità. Una dimora in posizione centrale, nei pressi d dla È e 
Maggiore e del Palazzo della Ragione. i CS 
Ideale sotto tutti i punti di vista risultò pertanto l' j 
rettangolo urbano compreso fra le attuali vie Galeotto wu 
vecchio, Nolfi e raccordato oggi ai fabbricati prospici do Int: 
nord della piazza, Ma quasi certamente separato Ù do 5 a 
da una quarta via corrispondente all’androne di lho 
Corte Malatestiana. Oo 
Un'area che fino dall'antichità romana dovette e n) 
cata per fabbricati di una certa importanza: ciò che Die Si: 
cumentarlo un bel pavimento da mosaico pAeroni da CR 
di fauna marina, conservato sul luogo e visibile iu “na 
botola, da una saletta della Cassa di Rispammioi cia 
In epoca medioevale, all'angolo delle vie Galeotto M 
vecchio, era poi qui sorto il Palazzo dei Magistrati, che t di 
incorporò nella sua nuova fabbrica e di cui non 0 i 
rac- 





cia alcuna. 
Ai lavori commissionati da G 
aleotto sembra i 
a invece si 
pos- 


sano far risalire due sale con volta a crociera e cost loni i 
to: sale che fanno oggi parte degli uffici 0 o: oni in cot- 
di Risparmio. nali della Cassa 
Per il resto, fra tanti rimaneggiamenti, adattamenti i 
te, la fisionomia originaria del palazzo è stata Du po aggiun- 
che ne risulta del tutto impossibile una qualsiasi Di di 
ideale, anche sommaria. sl ricostruzione 
Tutto quanto si può precisare in merito è, infatti, sol 
l’intero isolato ebbe certamente ai suoi quattro CA ol to) o che 
torrette come quella superstite a pianta cilindrica del ; rettante 
(visibile dalla corte interna) o quella assai pittorese o 
pletamente alterata nel coronamento merlato ott a, ma com- 
lato nord-ovest. ottocentesco, del 
Un'idea più precisa delle alterazioni subite dal fabbri 
corso det secoli si può comunque meglio aver abbricato nel 
sterno i vari fronti. e osservando all'e- | 
i. i anello occidoniale sulla di | 
ievecchio che presenta il paramento e le cornici E via Mon- 
stre interamente rifatti dopo che la Cassa di o Doo fine- 
propria sede nell’ala sud-occidentale del palaz wp pose la 
DOO i a due piani e e, 
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coronato da una copertura a terrazza, fu abbassato nel 1874, mi- 
nacciando rovina il piano superiore che ospitava alcuni ambienti 
nobili come la cappella di palazzo e un vasto salone. 


Il piano terreno, manomesso nel 1655 in occasione della bre- 
ve sosta a Fano della Regina Cristina di Svezia con l'apertura 
di un passaggio (il così detto Arco della Regina), che servì a met- 
tere in comunicazione la strada con la corte interna, è stato in- 
vece restaurato nei limiti del possibile e risulta internamente sud- 
diviso in un ampio salone (la Sala Morganti) e in una minore 
saletta con bei soffitti a travature lignee del secolo XV. Ambien- 
ti, entrambi, che ospiteranno quanto prima la sezione storica e 
la collezione di ceramiche del Museo Civico. 


Dei locali di rappresentanza della Cassa di Risparmio fa in- 
vece parte un bel salone (la Sala del Consiglio) con altro prege- 
vole soffitto a travature lignee del secolo XVI, ambiente che 
occupa il primo piano d'angolo fra le vie Montevecchio e Galeot- 
to ed è coilegato con le due sale trecentesche di cui già si è detto 
e sopra le quali si apre una pittoresca loggia quattrocentesca, 
chiusa da vetrate e abbellita da un sofiftto ligneo stemmato. 7 


Tutto questo complesso composito di fabbricati, restaurato, 
adattato e assai liberamente integrato dall'architetto Alberto Cal- 
| za Bini come sede della Cassa di Risparmio, è dunque la parte 
più antica del Palazzo Malatestiano (le così dette Case dei Ma- ; 
latesta), dove tenne corte Galeotto I e dove venne ad abitare il È; 


di lui figlio Pandolfo III, quando nel 1385, succedette al padre 
nel dominio di Fano. 





Ma Pandolfo, signore di Bergamo e di Brescia, con casa a 
Venezia sul Canal Grande e amicizie in corte a Milano, non era 
uomo da accontentarsi a lungo della vecchia dimora paterna e 
fece quindi venire a Fano artisti dalla Lombardia e dal Veneto 
e commissionò loro l'ampliamento del palazzo lungo il fronte 
nord-est: quello oggi prospettante il giardinetto Leopardi sulla «TA 
via Nolfi. 

Erano gli anni fra il 1413 e il 1421. E mentre la nuova ala 
veniva delineandosi nelle sue eleganti strutture tardogotiche, Mi- 
chele. Giambono dipingeva per Fano il suo stupendo polittico 
(gemma, oggi, della Pinacoteca Civica) e Maestro Filippo di Do- 
menico scolpiva la grandiosa tomba di Paola Bianca Malatesta 
nella Chiesa di S. Francesco. 





E fu proprio questo scultore (uno dei più validi seguaci dei 
fratelli Dalle Masegne) a fornire la pietra per le colonne e ‘colon- 


nette della nuova fabbrica e a suggerirne forse l’esile raffinata 
eleganza. 


Una semplice supposizione, comunque, perché non c'è per- 
venuto alcun nome degli artisti che lavorarono nel palazzo di 
Pandolfo; anche se per le otto stupende bifore in cotto (quattro 
verso la strada e quattro verso la corte) sono chiaramente palesi 


la mano e il gusto di un artista settentrionale operante nell’am- 
bito della cultura viscontesca milanese. 


E queste finestre, indubbiamente, sono l'opera più preziosa 
venuta ad ornare il Palazzo Malatestiano; quanto gli dà quella 
impronta inconfondibile che lo rende unico nel suo genere e si- ‘ 
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mile solo a se stesso. Ché certo non si può dire altrettanto del 
discutibile coronamento merli voluto dall'architetto Giuseppe 
Balducci, che restaurò quest'ala nel 1898, riaprendo abilmente il 
portico soppresso sulla corte e risistemando la copertura del sa- 
lone superiore (la Sala del Trono) che a seguito di un incendio 
scoppiato nel 1518 era stata alterata con un pesante sopralzo. 

Fu probabilmente durante questo incendio che andarono an- 
che distrutti lo scalone e la loggia che conducevano al piano no- 
bile: scalone € loggia ricostruiti nel 1544 da Jacopo Sansovino 
(così, almeno, vuole una tradizione non documentata), al tempo 
di Papa Paolo III e quando già i Malatesta non erano più signori 
di Fano € nell'antico palazzo si erano insediate le magistrature 
comunali: magistrature che vi restarono fino al 1874 allorché il 
palazzo fu abbandonato, € sarebbe certo finito miseramente se 
mon se ne fosse intrapreso: più tardi il restauro per volontà del 
Comune che vi ordinò poi gradualmente le collezioni d’arte del 
Museo Civico € della Pinacoteca. 

Erano passati, intanto, quasi cinquecento anni da quando 
Pandolfo III aveva dato inizio alla costruzione della nuova ala e 


vi aveva tenuto corte, organizzando feste e ospitando artisti e 


letterati. 
Dopo: la sua morte (anno 1427), vi aveva preso dimora il fi- 


glio Sigismondo che nel 1431 vi dovette sostenere una sollevazio- 
ne di popolo € che nel 1433 vi avrebbe condotto sposa Ginevra 
d'Este e ospitato, reduce dall’incoronazione di Roma l’Impera- 


tore Sigismondo. 

Lo stesso Malatesta, rimasto vedovo e non senza sospetto di 
veneficio, tenne qui nel 1442 tre giorni di banchetti per onorare 
la sua nuova sposa Polissena Sforza: la sventurata nobildonna a 
cui il feroce consorte non avrebbe risparmiato una fine altret- 
, quando decise (anno 1449) di convolare a nuove 


ianto miseranda 
diletta concubina Isotta degli Atti. 


nozze con la pre 

Sempre in questo palazzo vuole la tradizione che nel 1444 
sia nato Galeazzo Maria Sforza, figlio di Bianca Maria Visconti 
i ‘di Francesco sforza, suocero di Sigismondo e futuro duca di 
Milano; © per certo, ‘caduti i Malatesta, Cesare Borgia vi pose la 
sede del commissariato generale del suo Ducato di Romagna, 


riunendovi ambascerie € meditandovi il mostruoso eccidio di 


Senigallia (anno 1501). 

Nel 1510 vi tenne invece consiglio di guerra Papa Giulio II 
della Rovere € nel 1533 vi seminarono strage le fazioni in lotta 
dei partigiani medicei e rovereschi. l 

In tempi di pace, il palazzo continuò ad ospitare le sedute 
e i consigli dei magistrati comunali e anche spettacoli teatrali e 
musicali, allestiti questi nel Teatrino Provvisorio, eretto nella 
sala del Trono dopo il 1841, e dove furono rappresentate opere 
di Donizetti @ Bellini e recitati mimi code di 
tragedie del repertorio sette-ottocentesco. 

Oggi, il quindici ambienti grandi e piccoli, si stanno rior- 
dinando e distribuendo le raccolte del Museo Civico e della Pina- 
coteca. L'inaugurazione, per certo, avrà luogo la prossima estate. 


FRANCO BATTISTELLI 


























Michel Eyquem de Montaigne, figura emi- 
nente nella storia del pensiero umano, maestro 
del razionalismo e del libero esame, precursore 
del culto della natura (1), viaggiò per un anno 
e mezzo in Italia, dal Trentino a Roma, annotan- 
do le sue impressioni in un diario intimo, che 
non dette alle stampe, « quasi a riconfermarne il 
carattere prevalentemente personale, per non di- 
re confidenziale » (2). 


(1) Per una recente analisi, cfr. JEAN WaHL, Il pensiero 
moderno in Francia, Firenze, 1965. V. anche D1eco VALERI, 
Montaigne, Roma, 1925; GLauco Naroti, Figure e problemi 
della cultura francese, Messina, 1956; GrusePPE RarmoNDI, 
L'autunno di Montaigne, in Lo scrittoio, Milano, 1960; HenrI 
DanieL-Rops, Dialogo intorno a Montaigne, in Ecclesia, 1960, 
n. 10; ALseRTO GriLLI, Su Montaigne e Seneca, in Studi di 
letteratura e filosofia in onore di Bruno Ravel, Firenze, 1965. 


(2) Etmanno Ponti, L'Italia alla fine del ’500 osservata 
da Montaigne, in Il Paese, 20 dicembre 1958, pag. 3. 


(3) Restò, tuttavia, noto ad una cerchia ristretta di stu- 
diosi, tra cui primeggia Alessandro D’Ancona, che lo pubblicò 
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il 
T] 


Il «Journal de voyage » fu scoperto 
nel 1770 e pubblicato quattro anni dopo (3). 

Questo viaggiatore d'eccezione fu a Falla 
il 28 aprile 1581, e così ne parla: È 

« Ce ne partimmo di buon mattino [da > 
nigallia]e proseguimmo per un’amenissima SI 
da lungo la marina e vicino all'ora di pranzo i 
sammo il Metro o Metauro sopra un gran DIA 
di legno e pranzammo a Fano, quindici miglia 


solo 


in due successive edizioni, a Città di Castello, nel 188 1. 
1895. Apparve nel 1942, per le edizioni Bompiani, nella a 
desta, ma accurata collana « Grandi ritorni » (con P tele 
di Irene Riboni) e, nel 1958, per le edizioni Parenti, uf: 
collana « Italia ‘nel tempo », in tre magnifici volumi, 100, on 
da un arredamento grafico ed illustrativo di grande valore ol 
prefazione di Guido Piovene e introduzione critica di SE 

Natoli). 


P 4 igne 
Si veda CHARLES AUGUSTIN DE SAINT BEUVE, Moro 1 
en voyage, in Nouveaux Lundis, Paris, 1883-1886; wo gno) 
Carto Corpié, Note al « Journal de voyage » di Montatgl° 


i ; ; je, DE 
in La guerra di Gang e altre varietà storiche e letterario 
renze, 1958. 





in una bella e 


ic . x “a paci 
piccola città prospiciente il mare, 
a, ben chiusa. 


fertile pianura, molto mal costruit 
n i, assai bene con pane, vino € 
CR o Up) niente. La città, in 
lia. SRSE . rimanenti COS come Senigal- 
eos ; altre, ha specialità di aver abbon- 
die Da dolce, molte fontane pubbliche e 
di ) entre, nelle altre, si deve andare a 
acqua dolce fin sulle montagne. 
ni li qui a Fano un grande arco antico, 
A RR al nome di Augusto, qui mu- 
Sr at. Essa si chiama Fanum ed era Fanum 
nae. 

13 i tutta l'Italia si abburatta [la farina] 
SR (a ruote, cosicché i) mugnaio fa in 
oi so 19 che noi facciamo in quattro. In tut- 
o erie si trovan dei gamitastorio che im- 
dn sl sul momento poesie ‘adatte ai pre- 
SC n, strumenti si trovano mn tutte le bot- 
(1 , fin presso ! rivenduglioli, nei crocicchi 

e strade. 


Questa città è lamosa IU Italia per le 


Caen MO LIT 


TDRANGONCINO; Marfisa Bianca, 


cn DU versi 32:39, a ricordare le « superbe mura » di 
Sua sa a sua cinta murata si fa cenno nel diario di LEO- 
RTS ci NATO» armbiaspiatore della Reale Veneta 30 
RO, n cui riferisce il CASTELLANI, ; città di 
DU si ucato di Uro alla fine del sec. XVI, in Marche, 

. Sulle aggregazioni € sistemazioni delle mura urbane, V. 


Fra 
NCE i 
cesco BonasERA, Faro grafia urbana, Fano, 


(4) Nel tardo ’500, è il 


- Studio di ge0. 


1951, pag. 46 e segg. © passim. 
tia di ) Cfr. FRANCESCO Bonasera, Fano 
na, vlt. cit., pag. 37 e nota le 
So Cfr. CESARE SELVELLI, Un tronco imperi 
ui Od, Flaminia © la centuriazione confess® 
lti bitumi catrami, 1942, pag. 4: < Le memorie storiche 
a Dr: secoli passati hanno cenni che anche nel medio 
Îb dt in città, dal fiume, acqua peî mulini ». V. anche 
.. Il porto e il vallato del porto estr. da Studia 
Sul vallato del porto di 


Pj 
eng VI 
ale industri 


- Studio di geogra 


ale nella 
estr. 


ale @ sanitaria, Fano, 


F 
ww nella sua funzione porti 
, pag. 46 e passim; FRANCESCO BonasErA, Fano - Studio 
nota 1; ‘106. 


36, nota 3; 46, 
minanti storiche dell’urbani- 
TSOCLI Fano, 1954, 


di ge 1 
i geografia urbana, cit, PABS: 


D (7) CESARE SELVELLI, Deter: 
LIC 3 ù 
a fanese, estr. da Studia Picena, VO 


Pag. 10. 

5 (8) CesARE SELVELLI Determinanti storiche €» ult. 

cit., pag. 8. | 
Viaggio in Ttalia, Milano, 


II 
(9) Si veda: GUIDO PioVENE; 
Fano è una ci 


col Palazzo 
to, che è 
j e del paesaggio ». 


ttà di belle piaz: 
Malatestiano, ha 
lo stile della re- 


A econ.), pag 400: < 
dii i palazzi. Anche qui, 
o o un'impronta il Quattrocen 

e sembra lo stile degli anim 


belle don ] 
ne; noi non n 
; e vede i 
i mmo altro che di 
IE e d 
REA brav'uomo, al quale ne chiesi 
È i pose che era passato il tempo o 
u que Ì i 
n: o PARO O) si paga circa dieci sol 
i per il vitto: venti per un uo 
circ i Ì + 7 
o da il nolo e il mantenimento di ni 
, che i 
anno cinquanta soldi circa. L i 
ppartiene alla Chiesa » 41 


‘Ecco | ] Ì 
a sE (ae anni fa: 
a e di col cazioni o 
n della industria i 1 
SALI CE mal costruite le case o 
L. de | fanesi, vivaci, i cri 
uta maliziosa, amanti della n 
papolerossa: Celebrate le donne RO 
e per tradizione 
« Molto mal costruita », dice M 
; 29 . i DI È 
ge al. uomo del Rinascimento e oi 
ot e forse, il gusto della pitto- 
ria medioevale — che pur era i 
ni 7a pianta romana a cardi e desi 
n° _ e Dolo stradali a scorci, a sfo i) 
| Gre limitate e delicate » (7) ; 
LR irregolari, e delle Sui ssrie da 
i a campanarie, sparse per ogni do- 
4. ; Di sto, vuol riferirsi al fitto agglome- 
ui Ù sorte SUE rovine, dopo le inva- 
| . istruzioni barbariche, nella « diso ; 
nata libertà urbanistica dell'alto Suo SO 
so circostanze e la fretta del viag di 
impedirgli di ammirare la sole de 
Raazo della Ragione (1299) e del i 
i OLE e la severa facciata dalla sal 
su io (300; XII), e le torri gentilizie e 
De de PO di S. Francesco d'Assisi 
o i e di Santa Rita Nuova (1447), e la 
di ; ATE degli edifici di corte dei Mal 
. aggraziati, sulla metà del ‘500 i 
Mente da Jacopo Sansovino (9), do an 
gio di Fano allo Stato della di i 


Se tornasse oggi, di 
la impressioni o 
si tutte, le meno felici. E' così i: qua 
notati SONE ; mo an- 
del ee i risanamento ir 
con l'impronta i Ci 800, o-\e ei More paio 
ige le nuove pi Di talvo,ta, di Luigi Vanvitel 
Eat Peo e i viali; e, nel ’900, il rin- 
fioriti, protesi porta, dei casolari agghindati e 
ge (O et 
n SA tuttavia, da recenti case 
e », col loro goffo esibizionismo 
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cementizio da ergastolo o da bunker, o col pre- 
suntuoso verticalismo, discordante col tessuto 
urbano d'insieme, che incanta ed innamora ;l 
turista, e sovvertitore di pittoresche visuali, sa- 
crificate ad una esosa speculazione edilizia (10). 


Ma lo consolerebbero, facendogli festa, la 
« Musica Arabita », erede del brio di stornella- 
tori e cantastorie; e le mille variazioni di « pane, 
vino e pesce » (e carni e verdure) — degne del 
suo connazionale Brillat-Savarin, sommo precet- 
tore di alta cucina (11) — del « Tutta Frusa- 
glia », dalla fama più che nazionale, e di altri 
« ristoranti del buon ricordo »; e frotte di belle 
ragazze, tornate ad aggraziare, sulle antiche 
strade, le « mura brune e paonozze » (12) e le 
colonne e gli archi, e a rinverdire una piacevole 
rinomanza, che valica secoli e frontiere. 


(a IO, | 


Leggiamo il Montaigne del «Voyage»; epperò 
meditiamo il Montaigne degli « Essais » (13): 
prendiamo, cioè, occasione dal suo arguto inte- 
resse verso la nostra città, per andare a fondo 
nel suo pensiero, per cogliere la sua alta lezione 
di equilibrio, di tolleranza, per soffermarci sulla 
sua presa di coscienza del posto che la cultura 


(10) Sia ben chiaro che la resistenza all’opera nefasta di 
sconvolgimento urbanistico non è un culto di resti mummifi- 
cati, né tende a perpetuare fatiscenze insalubri; essa richiede 
restauri conservativi e consente innesti moderni esteticamente 
(il che, ben s'intende, non significa stilisticamente) armonizza- 
ti. Chi scrive ha più volte preso posizione in questo senso 
dinanzi al Consiglio Comunale. 

Sulla vastità e gravità dell’imperversate d’una edilizia so- 
praffatrice e devastatrice, a Roma e nell’Italia intiera, v. AL- 
FrEDO BarBAccI, Il guasto della città antica e del paesaggio, 
Firenze, 1962; Antonio CEDERNA, Mirabilia urbis, Torino, 
1965. Di grande attualità ed importanza la Relazione presen- 
tata al Ministro dela Pubblica Istruzione il 10 marzo 1966 
dalla « Commissione d’indagine per la tutela e la valorizza- 
zione del patrimonio storico archeologico artistico e del pae- 
saggio » (ediz. provvisoria ciclostilata a cura del Segretariato 
Generale della Camera dei Deputati). 

(11) AntHELME: BrILLAT-SAVARIN, Fisiologia del gusto, 
(prima versione integrale di Fernando Palazzi), Milano, 1944, 

(12) SergIo Zanasi, Viaggio nelle Marche, Bologna, 1961, 
pag. 215. 

(13) Si veda l'edizione critica di ALBERT THIBAUDET, 
Paris, 1950. 


(14) Cfr. AnprÈ Gipe, Essais sur Monaignte, Paris, 1929; 
Giacomo Tauro, Michele di Montaigne e la sua filosofia, in 
Annali di lettere e filosofia dell'Università di Cagliari, 1931- 
1932. V. anche Franco Simone, Montaigne il saggio e la feli- 
cità umana, in La Stampa, 22 dicembre 1966, pag. 11. 


NY) 


rinascimentale ha attribuito, per sempre; al 
l'uomo (14). 

Egli che fu, in tempi difficili, Sindaco di So 
deaux, quando imperversava in Francia la lotta 


religiosa (e le stragi degli Ugonotti ci inorridi- i 


scono tuttora), seppe confortarsi e confortare! 
così: « Dopo tanti anni e non poche avventut®: 
mi sono convinto che l'umana felicità non 90f 
siste già nell'imparare a morire, ma nell'eduo& 
re a vivere », 

In questi nostri tempi, in cui trionfa la 
za e impera la tecnologia, e pur si perpetralo 


scien 


quotidiani, allucinanti massacri, che rievoca? 


genocidi nazisti, la voce antica ed amica di De 
chel de Montaigne ci raggiunge e ci ammoniso? 
severa: « Cosa serve aver studiato il latino, 1 
greco, ‘ebraico, se nella vita quotidiana non tra 


; ui i sà tulle moi 
sformiamo tanta erudizione in un più civile 


do di vivere? ». 
Enzo Capalozza 





Un aspetto deplorevole di picolo o 
pismo a Fano: da un po’ di tempo vota 
sistematicamente infranti i vetri nelle SU 


le. Scorribande notturne di vandali sconS" 
derati ed ignoranti. 

Facciamo appello alla cittadinan 
collaborare con i pubblici poteri perché 
i responsabili abbiano la lezione che si M® 
ritano. i 

Mette conto ricordare che il fatto c05!" 
tuisce il reato di danneggiamento aggrava” 
to, previsto dall'art. 635, secondo comm@ 
n. 1, del codice penale e punito mediant® 
la reclusione da sei mesi a tre anni, el 
procedibilità d'ufficio e con la consegu@!" 
za civilistca del risarcimento del danno 
(che ricade sui genitori, se gli autori siano 


za di 





; ; ì o” 
minorenni: art. 2048, primo comma, del © 
dice civile). 
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Curiosità di ieri e di oggi 


ber le elezioni politiche del 6 novembre 1892, nel Collegi i 

nale di Fano si presentarono candidati Busseto Mari v: o 

Lombardi. n Ario 
Gli iscritti nelle liste elettorali erano 3.841 (il suffragi 

è noto, limitato) € si contarono 1.649 votanti uo 
Il Mariotti ebbe 1.523 voti ed il Lombardi solo 33 
Nelle successive elezioni del 26 maggio 1895, i 0. fu 2.440 

, nti furono 2. 


su 3.422 iscritti. 
Andarono ad Antonio Mosci ; 
i oscioni 1.279 voti 
oti e a Ruggero Mariotti 


1.077. 
Nelle elezioni del 91 marzo 1897, su 3.846 iscritti vi fur 2.5 
SL ey ono 2. 
andidati: Ruggero Mariotti, Antonio Moscioni e i 70 
mma- 


votanti. Tre i e 
rispettivamente, 1.321, 731 e 370 voti 


so Lippera» che ottennero, 
In meno di cinque anni, si 
ni, si tennero tre c joni 
onsultazion iti 
7,10n1 politiche, «e- 


golate dalla legge © maggio 1891, n. 210, e, malgrado la ristrettezza del 
i zza de 


suffragio 


(e ciò per la legge 24 settembre 188 
1 [ 2a n. 999, h }) n 
peramento delle prove del corso elementare i RE 
D , per Cc 1 


il su 
sapesse leggere © scrivere, 

cremento delle correnti democratiche, più o meno progressiste, - 
vole, tanto che i loro voti passarono dai 33 del 1892 ni i o o note- 
< (con la vittoria del Moscioni sul Mariotti) e ai 1.101 (731 ni 
del 1897, con una flessione, dovuta, evidentemente, al Sa E Mo 
orze 


di sinistra ebbero, 
to Lombardi apparteneva l ini 
i alla sinistra n i ‘ 
) on int ALLE 
transigente, che 


(ed era) legalitaria e ministeriale (Presidente del Consigl 
: onsiglio 
(eo) 


il requisito del cosiddett 
etto censo elettorale), l’in- 


allora, a presentarsi divise. 


Torqua 


sì proclamava 


era Giovanni Giolitti: dopo la caduta, n 
, nel marzo 1892, d 
’ el gover i 
5 no Di 


Rudinì, appoggiato alla destra). 
Antonio Moscioni era repubblic 
ano e sedette alla Came s 
era all’estrema 


sinistra di allora. 


Tommaso Lippera, 
sta ©, pol» al Partito Socialista, dalla sua fondazi 
adazione. 


proveniente dalle fila anarchiche, era passato al 
a 


movimento sociali 


Sono i prodro 
tra Ruggero Mariotti e Giovanni Ci 
Ciraolo, che ipolarizzò e i 
larizzo e in ce 
rio , 


mi del lungo contrasto, nel primo scorcio del nost 
i stro 


secolo, 
<enso mistificò la lotta e la vita politica nel Collegio di F 
ano. 


e EGR 


Dal volume « Statistiche sui consumi dei tabacchi nell’ 196 
pubblicato dalla Amministrazione Autonoma dei Monopoli d Sh Si 
aprile 1966, risulta che nell’anno 1965 si sono venduti a a 0 
per Kg. 56.425 e gr. 360, per un importo di L. 686.545 i i 
Chi è appassionato di statistiche può divertirsi ad el ti 
dati. Non è facile stabilire la incidenza pro-capite .. i in 
todi elementi non omogenei ed ipotetici: la i Di 1 i = 
a gli uomini rispetto alle donne e degli i i n 
ragazzi, 


tori È 
ci EARRrO Ì 
sione dei bambini; l'apporto dei forestieri e dei turisti 
uristi, specie nel 


con eselu 


periodo estivo, ecc. 


Dori 



































Da « IL MESSAGGERO » di martedì 7 marzo 1967. pag. 6. 


IL PROF. GIORDANO DIAMBRINI-PALAZZI 
AL CONGRESSO DI MOSCA 
Nel Congresso internazionale di fisica tenutosi di recente 2 
Dubna presso Mosca e a cui sono intervenuti fisici d'Europa, d'Ame: 
rica e d'Asia. e, tra essi, alcuni fisici italiani del Sincrotone di 
Frascati e dell'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, il prof. Giorda- 
no Diambrini-Palazzi, ordinario di fisica generale all'Unversità di 
Genova, è stato invitato a tenere la comunicazione di chiusura, ed 


ha parlato della produzione dei fasci gamma monocromatici e po- 
larizzati ,riscuotendo un Vivo successo. 


Il prof. Diambrini-Palazzi è S 





























tato poi invitato a visitare un Ce 
îro di ricerche nucleari in Siberia, dove vengono usati i raggi 
gamma polarizzati, prodotti con il metodo scoperto da lui, e usati 
con successo in vari altri centri di ricerca di tutto il mondo. AI 
giovane scienziato, che è socio corrispondente dell’Accademia Spo- 
letina, dove tenne anni fa una conferenza, e che Spoleto considera 
suo cittadino di elezione, i rallegramenti e gli auguri del nostro 
giornale. v 

Aggiungiamo di cuore le felicitazioni del ‘« Notizia 


rio » all’illustre concittadino, che onora Fano € 
l’Italia. 





dali ? 
jenda 
lice 


Nella prima e seconda foto a sinistra: lavori lo 
Bellocchi di Fano, Nella foto in alto: a cura della i. 
Agraria Comunale si è svolta a Cuccuranouna 3 coin 
cerimonia con distribuzione di doni ai bambini dei 

Sono interveniti gli amministratori dell'Ente. 








| —»’‘’‘’‘’‘’ AGLI UFFICI COMUNALI @ 
I DAGLI UFFICI COMUNALI ® 


1966: nati cinquecentonovantatrè 


o dei nati vi- 


Nel 1966 il numero complessiv 
diminuizione 


MI residenti è stato di 593 con Una 
rispetto all'anno precedente di TÀ. 
Si n di natalità, cioè il numero dei 

ivi per mille abitanti e residenti, è stato 
perciò del 14 circa, contro il 19 del qouziente 
nazionale. 

Il numero comples 
durante il 1966 è stato di 
zione rispetto all'anno prece 

Il quoziente di mortalità pe 
pertanto risultato del 7,6 contro 
ziente nazionale. 


sivo dei morti residenti 
341 con una diminui- 


dente di 14. 
r l'anno 1966 è 


il 9,5 del quo- 


In conseguenza del rilevato andamento l'in 
cremento naturale della popolazione è cioè l'ec- 
cedenza del numero dei nati vivi sui morti è 
stato di 252 con un saggio d'incremento natura” 
le del 5,9 contro un saggio nazionale del 9,4. 

Poiché il numero delle persone provenienti 
da altri \Comuni € dall'estero è stato di 994 e 
il numero delle persone emigrate è stato di 
1.082, l'aumento effettivo della popolazione ana- 
grafica del Comune è stato di 164. 

| In parole più semplici i dati 
dicono che a Fano: 

1) nascono meno b 
media nazionale; 

2) anche la mortalità gene 
alla media nazionale; 

3) la popolazione ana 
se l'aumento è inferiore alla medi 
arere gli indici demografici di Fa- 
nii e SI avvicinano 2 


suesposti ci 


ambini in confronto alla 


rale è inferiore 


grafica aumenta anche 
a nazionale. 

A nostro p 
no sono molto soddisface 
quelli ideali di una città in 
demografico. 

Un altro dato partico 
te e che ha un valore più specificatamente sani- 
tario è quello relativo alla mortalità infantile. 

Il numero dei bambini residenti morti nel 
primo anno di vita è stato a Fano nel 1966 di 
14 contro gli 11 del 1965. 


te di mortalità ] 
mille nati viv 


larmente soddisfacen- 


Il quozien nfantile è risulta- 
to perciò pari al 23,6 per i contro 
il 35,7 del quoziente nazionale. 

Da sottolineare inoltre che dei 14 bambini 


ben 9 sono morti nella prima settimana di vita 


perfetto equilibrio 


uando più 
ga ; cause ambientali, passibili di 
altre cause in Co Snc 
stato generale sanitario Liella a i 
- n il numero dei nati morti 
DUO o basso con un quoziente di i 
gut di 6,6 contro il 19,5 di quello i, 
i le cause di mortalità generale mo 
e Mento del sistema cardiocircolatori 
e malattie del sistema nervoso, in esse io Ar 
le SSR vascolari id e i tu Ai 
De gruppi di malattie Sogn ig si 
ciascuna per il 20% circa sui dece di 
SEI 1966. ssi avvenuti 
Seguono la senilità per i 9, 
dell'apparato na ; Manuie 
dell'apparato digerente per il 5% | ds 
cause accidentali e violente per il 5% i "RE 
tie dell'apparato genito-urinario per il i 
Praticamente nulla è stata l’incide i 
centuale delle morti dovute a malattie a iu 
I poncio complessivo dei morti sd i 
tie infettive e contagiose (nella popolazi La 
sente e residente) è stato di 3, di na ii 
T.B.C. polmonare e 1 per meningite An o 
coccica. TIRI 
Dalle cifre suesposte appai 
za due dati aa i GNIE 
vità, l'altro invece, per estrema Ge. a 
Il PEINO riguarda le morti per ui h 
COME si è visto, hanno ormai raggiunto | no > 
simi posti della triste graduatoria ga: 
Il dato positivo è quello inve 1 
morti causate dalle iii so 
LE e conta- . 
Su di esso hanno cer Î 
cause Urecni e Ue 
30091200. igieniche ambientali, gli Aa 
l'attpazone costante, sistematica ed do 
le misure di immuno-profilassi ed il Do 
clinico e strumentale di sempre più RE 
gruppi di popolazione. a 
i A questo proposito rimandi 
iù dettagli > Niamo ed 
Co ARTE sarà detto sulla so 
SRO infettive e sulla prevenzi o 
le malattie sociali, effettuate nel SD 
ne nello scorso anno. a 


25 























I dati dell’ indagine 


radioscopica 





Come avevamo promesso nella nota pubbli- 
cata nel primo numero del notiziario comunale 





dello scorso anno possiamo e desideriamo oggi 
fornire i dati esatti sull'indagine radioscopica e 
schermografica del torace nella popolazione del 
nostro Comune svolta nel 1966 dall'Ufficio d'Igie- 





SATIRO ale. 
Si visita nell’ambulatorio  comUN 


ne Comunale di Fano in collaborazione con il 
Consorzio Antitubercolare Provinciale. 

(Ci esimiamo da qualsiasi commento in 
merito ai risultati ottenuti perché le cifre sono 
già eloquenti da sole. ; 


Gi limitiamo semplicemente a sottolineare 





ancora una volta l’importanza e l'utilità sociale 
di questa e di altre simili campagne che vengo- 
no periodicamente espletate dal nostro servizio 
sanitario. 

Ci auguriamo che la popolazione collabori 
anche per il futuro nella maniera più adeguata 
e consona alla sua educazione civica. 



































è 8 2 cla 

Tipo di popolazione E 8 É ò A n È È è È E i 

6 Sig egli go e 0A 

o n d La Ir) ri NO) O |zkE|Q9 + d>. 

Alunni scuole elementari. . |. 3.344 3.223 1 6/20 SE 60.20 

Alunni scuole secondarie . |. 4.175 3.878 6 19428 — 0 _ 4/01 

Insegnanti e personale scuole . 865 IA vile 

Possessori di libretto sanitario. 2.384 2.105. 4 214 26 TE a bia 

Dipendenti comunali... —. 165 IRR Rd ae tiene o 

Assigtiti: dal'Gomune ss > a dA 0907 AO D'RROO TI sle ae si 

Personale ospedale civile... 120 Gres 2 E e 
Personale e ricoverati Istituto 

psico-medico-pedagogico . 98 o egg 3 n Ei i e 
Gruppo di popolazione varia —. 1418 1339 1 59 6 2. —. 3 9 
TOTALE . i. 1208711915 (16. (0910 lA 


li e LOLLI ORI di 

















Fano. 
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ne 


te 





le scuole ma 


ji del 


Bimb 





























aUTOLINEE VITALI AUTOTRASPORTI 


Sede: FANO - Via della Fornace <- Telefoni: 82238 - 82232 - 82249 








ss Servizi pubblici di linea ss Servizio di linea e collettame gior- 
i . nalieri: Milano - Bologna - Ancona 
ms Noleggi da rimessa | Macerata - Ascoli Piceno 
=: Autolinee di gran turismo mu. Spedizioni - Traslochi 
Filiali : 


MILANO - Via Grazioli, 38 - Tel. 6453740 
BOLOGNA - Via Don Minzoni 18 - Tel. 266831 
PESARO - Via Agostini, 46 - Telefono 4735 
ANCONA - Via Flaminia, 20 - Tefef. 28934 














{RMIO DI È 


FONDATA NEL 1843 





Sede Centrale e Direzione Generale: FANO 


AGENZIA DI CITTÀ N. 1: Via Roma 27 AGENZIA DI CITTÀ N, 2: Via Cavour 28 


Agenzie a: Barchi - Calcinelli di Saltara - Lucrezia di Cartoceto - Marotta di Mon- 
dolfo - Mondolfo - Monteporzio di Pesaro - Orciano di Pesaro - Piagge 


- Saltara - San Costanzo - Tavernelle di Serrungarina 


Corrispondenti non bancari in: Cartoceto - Castelvecchio di Monteporzio - Serrungarina 


SERVIZIO DI CASSA AL MERCATO ITTICO DI FANO 


ESATTORIE E TESORERIE CONSORZIALI DI FANO E ORCIANO 





Tutte le operazioni ed i servizi di Banca 


Banca delegata per il commercio dei cambi 





CASSETTE DI SICUREZZA 


Credito artigiano - Agrario - Fondiario - Peschereccio 





alla piccola e media industria 





SOC. IMBALLAGGI 


46 gp 
ne ecu 
19 


stabilimento grafico e cartotecnico 


SS. Naz.le Flaminia) a 10 km. da Fano 


BORGO LUCREZIA (Pesaro) Tel. 89133 


scatolefidi ogni tipo in cartone ondulato, - scatole in carton- 


cino teso litografate - stampati pubblicitari - etichette 


carta da avvolgere stampata - imballaggi in legno - pedane 


pallets in legno =» contenitori speciali per frutta e materiale 


per preconfezionamento di frutta e prodotti alimentari. 





EI crivess Dito GIORGIO GUALANDI 


Concessionario ESCLUSIVISTA per la zona di FANO 
negozio: C.so MATTEOTTI, 149 tel. 82361 
officina: VIA DELLA VALLE tel, 85261 


Negozio esposizione mobili: 


VIA NOLFI Piazzale Ist. C. Battisti 


MACCHINE DA SCRIVERE 


manuali ed elettriche 


ADDIZIONATRICI 
CALCOLATRICI 
a mano € superautomatiche 
CONTABILI 
Zona di ns. competenza: FATTURATRICI 
Fano ; Cartoceto - Saltara - Serrungarina - Mon- ARREDAMENTI PER UFFICI 
temaggiore - S. Costanzo - Mondolfo - Montepor- SCHEDARI E CLASSIFICATORI 
zio - Piagge - S. Giorgio di Pesaro - Orciano 
DUPLICATORI 


‘ Mondavio - Barchi - S. Ippolito - Fratterosa - S. 
Lorenzo in Campo - Pergola. FOTORIPRODUTTORI 




















| Pasticceria _ Gelateria 


caffe centrale 


Eredi di Edo Biagiotti 


Fano Tel. 82 {17 - Corso Matteotti 


Piazza Pier Maria Amiani 


Per abbonamenti e acquisto pubblicazioni del 


TOURING CLUB 
ITALIANO 


rivolgetevi all’ Ufficio Succursale presso la 


CARTOLIBRERIA 


“II, LIBRO,, 





di G. Roberti 


FANO -. CORSO MATTEOTTI 134, - TELEFONO 82312 


@ lutto per la scuola e materiale “ Registri BUFFETTI,, 


servizi per nozze e battesimi 
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Dal Produttore al Consumatore 


Via G. da Serravalle, 9 - 15 


Fano 


La Camiceria DIAMBRINI 


ha il piacere di comunicare che continua 
nei propri locali la vendita al pubblico di 


tutti i suoi articoli a prezzi di fabbrica. 





ascioli 


&TP n 


ROSCIANO DI FANO - TELEF. 82.354 


costruzioni in Terra 


B> Caldaia Marina per termosifone 


Alto rendimento tecnico - Rapidità di pulizia 


Non richiede il basamento in muratura 


Impianti di aspirazione per polvere, truccioli, 


per mobilifici e stabilimenti industriali in genere 


ALARE 


























